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Racconti in superficie tra Occidente e Oriente. La facciata come simbolo di 
trasformazione urbana nei Lilong di Shanghai 
Tales on the surface between West and East. The facade as a symbol of urban 
transformation in Shanghai’s Lilong 

ENRICA DI TOPPA 
Sapienza Università di Roma 

Abstract  
La facciata europea è sempre stata un segno che ha raccontato interi brani di città. Ancora più 
interessante è quando questo ha incontrato l’Oriente, nello scenario dei lilong di Shanghai, 
quartieri nati dalla combinazione tra stili europei con la tipica struttura cinese. Se fino a quel 
momento il tetto era il carattere identificativo della casa, l’occidentalizzazione ha riposto questo 
significato nella facciata, luogo di scambio tra due mondi ormai stratificato nella memoria 
collettiva locale. 

The European facade has always been a sign that has told narratives for entire pieces of the 
city. Even more interesting is when it met the East, in the scenario of the Shanghai lilongs, 
districts born from the combination between European styles and the typical Chinese structure. 
Until that moment the roof was the identifying character of the house, the westernisation has 
placed this meaning in the façade, a place of exchange between two worlds now stratified in 
the local collective memory. 

Keywords  
Lilong, facciata occidentale, memoria colletiva. 
Lilong, western façade, collective memory. 

Introduzione  
Nel suo testo Play It Again Shanghai: Urban Preservation in the Global Era Ackbar Abbas è 
alla ricerca di una vecchia chiesa cattolica nel cuore di Shanghai. Dopo svariati tentativi 
l’edificio si manifesta dietro un cortile, miracolosamente o quasi per magia, ma «It is neither 
the theatrical David Copperfield nor Jesus Christ the Messiah, however, that should be invoked 
to explain the church’s existence and survival, but rather, the history of modern China and the 
strange loops it has gone through» [Abbas 2002, 37]. La chiesa è solo un episodio tra le miriadi 
di luci, centri commerciali, giardini, cortili, teatri, che compongono la città–emporio di Shanghai. 
La crescita come porto internazionale, la rivoluzione maoista e i cambiamenti politico–
economici degli ultimi venti anni, hanno dato forma ad una metropoli di architetture 
giustapposte le une alle altre, sorte al ritmo di demolizioni e nuove costruzioni che hanno 
accostato tessuti tradizionali a moderni grattacieli. Quest’immagine descrive perfettamente una 
città da sempre a cavallo tra Oriente ed Occidente, dove le combinazioni tra forme locali ed 
influenze straniere hanno creato spazialità ibride, delle quali i lilong rappresentano sicuramente 
un caso emblematico.  
I lilong, o longtang, erano quartieri residenziali nati nelle concessioni straniere, stabilitesi a 
Shanghai dopo il Trattato di Nanchino nel 1843. Secondo Hanchao Lu, si trattava di una nuova 
tipologia mezzosangue, che introduceva la commistione tra caratteristiche occidentali e cinesi 

1503



Racconti in superficie tra Occidente e Oriente. La facciata come simbolo di trasformazione nei Lilong di Shanghai 

ENRICA DI TOPPA 

1: Blocco di lilong nel cuore di Shanghai (foto dell’autore). 

[Lu 1995, 117]. Questa peculiarità emerge già implicitamente nella composizione della parola 
lilong, dove il termine li è utilizzato per individuare l’intero isolato come luogo di vita della 
comunità, e long, per descrivere gli stretti vicoli lungo i quali si allineavano gli edifici [Zhao 
2004, 50]. Da una parte, il richiamo alla strada sottolinea come la disposizione generale dei 
fabbricati, affiancati gli uni agli altri, derivi dal modello europeo delle case a schiera. Dall’altra, 
le singole unità riprendono lo schema della tradizionale casa a corte, siheyuan, che non 
rinuncia all’introversione del cortile, luogo di ritrovo del nucleo familiare. Il cortile è un carattere 
fondamentale nel tessuto urbano cinese, ambiente che regola la percezione della città 
attraverso un’esperienza che si muove dall’interno verso l’esterno dell’oggetto architettonico, 
mai identificato come singolo ma parte di un tutto. 
In tal senso la facciata assume un ruolo secondario rispetto a quello che ricopre in Occidente. 
Se in Europa il fronte di cattedrali, palazzi, edifici pubblici, costituisce la scena di una società 
aperta, composta da individui, in Cina rappresenta l’elemento di chiusura entro il quale si 
riuniscono i membri della comunità.  
Nei primi lilong, costruiti negli anni Settanta dell’Ottocento, questo approccio risulta ancora 
evidente e sarà stravolto solo con i successivi cambiamenti, dovuti alla crescente domanda 
abitativa nelle concessioni e nelle aree adiacenti [Lu 1999, 149]. Tale necessità portò al 
frazionamento della casa in piccoli nuclei abitati da un cospicuo numero di immigrati come 
commercianti, burocrati, letterati e lavoratori di ogni genere. In questa condizione l’ambiente 
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che subì maggiori mutazioni fu il cortile che, non essendo più il fulcro della famiglia, venne 
occupato da altri vani, ridotto a semplice pozzo di luce o spostato sul fronte principale. La sua 
quasi totale scomparsa e le svariate modifiche dell’impianto abitativo cambiarono radicalmente 
il rapporto dell’edificato con la strada, che da percorso di distribuzione diviene estensione dello 
spazio domestico.  
Così la natura collettiva della corte si riversa al di fuori della sfera privata. La tipolgia acquisisce 
un carattere più estroverso in cui la facciata diventa protagonista; assume un nuovo significato 
e «It is this simultaneity and mutuality of Chinese courtyard townhouse architecture and 
Western decorated facade that comprises the unique and frequently discussed magic of the 
lilong» [Hassenpflug 2010, 64]. 

1. Verso uno spazio estroverso: un racconto in facciata
Affrontare l’evoluzione e le ibridazioni della facciata nei lilong vuol dire comprendere come
nasce l’intreccio tra cultura orientale ed occidentale, dovuto alla particolare condizione in cui
prende forma questa nuova tipologia.
È il 1845 quando la regolamentazione dei terreni prevede l’istituzione di concessioni straniere
attorno al centro murato di Shanghai, delle vere e proprie isole inglesi, francesi ed americane,
interdette ai cinesi. Sarà a causa della rivolta dei Piccoli Coltelli e dei Taiping che un’ondata di
rifugiati locali si riversarono all’interno dei confini stranieri, una ghiotta occasione per gli
avventori d’oltremare di investire nell’edilizia. In breve tempo si iniziarono a costruire nuovi
quartieri composti da abitazioni in legno che, disposte in fila, affacciavano su percorsi connessi
ad una strada principale, condizione che durò poco a causa dell’insalubrità e dell’alta
infiammabilità dei fabbricati. Così a partire dal 1870 si ebbe la necessità di sostituire il vecchio
modello con nuovi e duraturi edifici, ma la scarsa conoscenza delle tecniche costruttive locali
da parte degli investitori aprì le porte alla partecipazione delle maestranze cinesi. Da questo
momento la cultura occidentale entra in contatto con l’architettura tradizionale, coniugando
l’impianto delle case a schiera con quello della casa meglio conosciuta come shikumen, uno
schema che sembra essere «a ‘perfect’ match to satisfy nostalgia for traditional Chinese living
and the demand for modern urban dwelling with great concern for economy» [Zhao 2004, 59].
Ma nella prima forma che assunsero, gli shikumen mantevano quel carattere introverso
derivante dalla tipica casa a corte conosciuta come siheyuan. Ogni unità era composta da tre
campate che oscillavano tra i 3,2 e i 4,2 metri in larghezza, per una lunghezza totale di 16
metri. Il lato verso il fronte era occupato da un cortile centrale, circondato simmetricamente da
due ali laterali e i vani principali della casa, mentre al piano superiore si sviluppavano le altre
stanze. Quest’area era separata rispetto alle zone di servizio, collocate sul retro tramite uno
stretto corridoio scoperto di distribuzione [Liang 2008, 486].
Questa introversione si rifletteva anche sull’impianto del quartiere, dove file di negozi
cingevano il confine dell’isolato a proteggere la sfera privata delle abitazioni. Si trattava di un
vero e proprio microcosmo al di là di alti muri caratterizzati per lo più dal solo ingresso
principale.
In tale sistema la facciata esterna è vista ancora come un involucro che racchiude i pieni ed i vuoti
di un tessuto urbano omogeneo ed indifferenziato. Questa condizione risulta evidente già dal
significato della parola shikumen, portale di pietra, dove la parola kumen richiama i portali che in
sequenza segnavano gli accessi principali nelle diverse aree degli antichi complessi palaziali [Lu
1999, 143]. In tal senso lo shikumen segna il passaggio tra l’esterno e interno dei lilong o tra i vicoli
e lo spazio domestico, un attraversamento che non lascia spazio alla contemplazione della
facciata ma spinge a varcare la soglia ed immergersi nel mondo della comunità.
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2: Schemi dell’autore, evoluzione tipologica dell’unità abitativa. 

L’attenzione per la facciata cambia all’inizio del ventesimo secolo, quando la pressante 
domanda abitativa e il crescente valore dei terreni portano alla necessaria riduzione degli 
alloggi. Questi ultimi vennero frazionati in diverse unità che avrebbero ospitato non più un’unica 
famiglia, ma diversi avventori giunti a Shanghai in cerca di fortuna.  
In un primo momento l’impianto della casa venne ridimensionato a due campate ed un sola 
ala laterale e venne eliminato il corridoio che separava l’area principale da quella di servizio. 
Tra il 1920 e 1930 la tipologia subì un’ulteriore alterazione dello schema, che da due campate 
venne ristretto ad una e l’altezza complessiva raggiunse in molti casi i tre livelli [Lu 1999, 149–
150].  
Quest’ultima evoluzione ribaltò completamente il modo di vivere la casa cinese che, da nucleo 
introverso, si protende verso l’esterno. È la manifestazione di un nuovo modello che presenta 
una configurazione dell’alzato vera e propria, dovuta alla ricerca di una migliore esposizione e 
ventilazione, un affaccio verso la strada e soprattutto la quasi totale scomparsa del cortile 
interno. Se in molti casi quest’ultimo viene completamente eliminato, in altri si sposta sul fronte 
dell’edificato, diventando uno spazio più decorativo che di aggregazione familiare. 
Per la prima volta la facciata assume un carattere estroverso, si adatta ad uno stile di vita 
occidentale attraverso la variazione di diversi elementi come l’abbassamento del muro che 
cinge l’abitazione e la sostituzione dei portali shikumen con semplici cancelli in ferro [Luo 1997, 
18]. Anche lo stesso impianto del quartiere acquisisce una conformazione più aperta. I negozi 
che accerchiavano l’isolato vennero ridotti, i vicoli che scandivano le file delle abitazioni furono 
disposti perpendicolarmente alle strade principali, sulle quali iniziarono ad affacciarsi alcuni 
fabbricati privati. La casa entra a contatto con il mondo esterno e si rivolge verso lo spazio 
pubblico, separata dal solo giardino sul fronte [Zhao 2004, 64]. Questa condizione portò 
all’evoluzione di un ultimo modello composto da unità abitative indipendenti. La proliferazione 
di ville con giardino, separate le une dalle altre, fu la novità che spinse verso l’abbandono del 
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compatto tessuto dei lilong, la massima liberazione del prospetto dall’introversione del blocco 
residenziale in favore di una tipologia estroversa. 

2. Elementi architettonici e decorativi: le parole di un altro racconto
Se la facciata diventa protagonista a causa di trasformazioni di natura spaziale, anche la
conformazione degli stessi elementi architettonici e l’apparato decorativo subiscono una forte
influenza occidentale.
Si già è osservato come l’attenzione verso il fronte sia stata riposta nelle ultime evoluzioni dei
lilong. Stessa sorte spettò alle componenti che definiscono le superfici esterne, i cui radicali
cambiamenti furono diretta conseguenza del nuovo stile di vita dei quartieri residenziali.
Guardando all’architettura tradizionale cinese, il carattere introverso dell’edificato ha spostato
l’interesse verso la copertura, a cui erano affidati gli unici segni distintivi di un tessuto
omogeneo. In tal senso si può parlare di un primato del tetto, i cui materiali, forme e decorazioni
erano espressione dello status sociale della famiglia all’interno del sistema gerarchico o del
rilievo di un’istituzione [Hassenpflug 2010, 59]. Lo sguardo cinese era rivolto verso l’alto,
nell’attesa di attraversare le soglie che portavano al cortile interno.
Con i lilong questa condizione viene scardinata, il racconto urbano si sposta sul fronte. La
mescolanza tra Oriente ed Occidente cambia la percezione dell’oggetto architettonico, che
inizia ad essere osservato dall’esterno, nei prospetti e nell’apparato decorativo che li
caratterizza, nell’utilizzo di nuovi elementi e materiali altri rispetto alla memoria locale.
Ripercorrere questa evoluzione vuol dire tornare indietro ai primi shikumen, al portale di
ingresso dell’isolato e delle unità abitative, unico vero elemento caratterizzante i fabbricati. Il
varco era definito da massicci pannelli di legno dipinti di nero, racchiusi da un telaio in pietra.
Di quest’ultimo la componente principale era l’architrave, decorato con motivi tradizionali in
mattoni e tegole di finitura che richiamavano lo Yi Meng, ordine architettonico tradizionale delle
regioni a sud del fiume Yangtze [Luo 1997, 80]. La ricchezza del portale risaltava rispetto al
resto del prospetto, composto da pareti intonacate bianche, tegole nere e dal tipico timpano in
gradini detto matouqiang [Liang 2008, 486]. L’esterno concentrava il fruitore sull’azione unica
del passaggio verso la sfera privata.
Le trasformazioni spaziali che avvennero all’inizio del ventesimo secolo dettarono sostanziali
modifiche nell’alzato. L’influenza occidentale agì sulla modernizzazione della struttura e dei
materiali utilizzati, delle tecniche costruttive e dello stile decorativo, che restituirono un
significato altro alla facciata.
Già a partire dalle prime tipologie che riducevano i moduli delle campate interne, l’intonaco e
le tegole locali vennero sostituite da paramenti in mattoni grigi o rossi e tegole industriali,
mentre, nella maggior parte dei casi, sparì il timpano matouqiang [Zhao 2004, 60]. Ma accanto
alla scomparsa dei classici profili della copertura, si nota un chiaro interesse verso i dettagli
dello shikumen. Molti acquisiscono caratteristiche occidentali, riproponendo forme
geometriche come triangoli, semicerchi, archi e festoni curvilinei ed anche i piedritti si
arricchiscono con ordini ionici o in stile musulmano. L’unica parte che ancora incarna un tratto
distivo della cultura locale è l’iscrizione posta tra l’architrave e la cornice, che riporta in caratteri
cinesi espressioni come fortuna, felicità e prosperità [Luo 1997, 80]. Il portale diventa a tutti gli
effetti una componente che serve a catturare l’occhio dell’osservatore, ma non è l’unica che
definisce la nuova facciata.
La stessa superficie esterna subì diverse alterazioni con l’inserimento di nuovi elementi
architettonici, primo fra tutti il cortile che viene spostato sul fronte. Da luogo di ritrovo si
trasforma in un giardino antistante l’edificio, che denota un nuovo modo di percepire la facciata
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3: Shikumen di ingresso al blocco residenziale (foto dell’autore). 

e un primo rapporto con la strada. E questo rapporto si instaura anche con l’utilizzo di un nuovo 
sistema di bucature. 
Un tempo la ventilazione e l’illuminazione era gestita attraverso la corte, cinta da pareti in legno 
scandite da grandi aperture. Una volta scomparso il vuoto centrale, le finestre si spostarono 
sulle pareti esterne, molto spesso accompagnate dalla presenza di balconi e dall’uso di nuovi 
materiali come l’acciaio. 
Da questo momento «Every one could see and be seen by the others, as if the city were one 
busy street» [Liang 2008, 493]. La facciata assume caratteristiche più occidentali, non è più 
contenitore di un ambiente devoto alla sfera familiare, ma si qualifica, definisce la singolare 
identità di ogni abitazione all’interno di un nuovo paesaggio urbano. 

3. Nuove narrazioni, nuovi significati
La commistione tra cultura orientale ed occidentale è stata alla base della formazione dei lilong
e nei, successivi anni, il motore di trasformazione degli elementi che li contraddistinguono. Tra
questi la facciata ha assunto nuovi significati, è diventata espressione di un modo di vivere lo
spazio domestico in relazione con la città, assimilando sempre più un carattere europeo. Giunti
a metà del ventesimo secolo si assiste al declino di questa tipologia residenziale. L’isolato
compatto viene soppiantato dal singolo edificio meglio rappresentato dagli Apartment Lilong,
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fabbricati tra i cinque e i sette piani, che aprirono la scena al futuro grattacielo 
[Arkaraprasertkul 2009, 19]. Molti dei vecchi quartieri vennero rasi al suolo a causa di un 
radicale cambiamento dello stile di vita, un’inefficienza delle abitazioni dovuta alla scarsa 
manutenzione e un aumento della popolazione, a cui i lilong non riuscivano più a far fronte. 
Le torri rappresentano la pratica ed innovativa soluzione a questa problematica, il cui 
successo si è fatto avanti sull’idea di sovvertire una vita di quartiere ormai superata e 
inadeguata alla moderna Cina.
Nonostante ciò i lilong hanno lasciato un’impronta nella storia di Shanghai. A partire dalla fine 
degli anni Novanta la città ha visto diverse leggi il cui obiettivo era preservare il tessuto storico, 
in larga misura appartenente alle aree delle ex concessioni straniere. L’aspetto che risulta 
evidente da questo processo di conservazione è un pragmatismo di intenti che ha promosso 
uno sviluppo strategico mirato ad un ritorno economico [Ren 2008, 29–31]. Questa condizione 
ha portato a preservare l’edificato non tanto per una memoria di vita, volta a mantenere 
l’atmosfera del luogo, ma più per un effetto nostalgico che veicola la sola immagine del passato 
storico. I lilong sono stati un chiaro oggetto di questo piano e Xintiandi è forse il caso più 
emblematico che riassume il passaggio da una politica di demolizione ad un approccio, in 
qualche modo, conservativo.
Xintiandi è un complesso architettonico composto da vecchi shikumen e facente parte della 
riqualificazione urbana dell’area di Taipingqiao nel distretto di Luwan. Quest’ultima nasce nel 
1997 dalla collaborazione tra sviluppatori di Hong Kong e Governo, il cui primo obiettivo era 
mantenere la sede del Communist Party Hall, dove Mao Zedong tenne la prima riunione del 
Partito Comunista Cinese. Fu grazie all’intervento di Benjamin Wood, architetto dello studio 
Wood & Zapata incaricato del progetto di riqualificazione, che si decise di preservare anche i 
due blocchi limitrofi all’edificio e trasformarli in un quartiere commerciale. 
L’operazione vide una prima demolizione delle case più fatiscenti, che permise di ampliare la 
sezione di spazio pubblico ma allo stesso tempo mantenere le vecchie proporzioni, così da 
restituire la percezione dei vicoli. Successivamente diversi shikumen dell’isolato nord 
vennero conservati, le facciate restaurate secondo forme e colorazioni originali, mentre molte 
abitazioni del blocco sud vennero sostituiti da un centro commerciale [Ren 2008, 35]. 
Tutt’altra sorte spettò all’interno degli edifici, che furono completamente riprogettati per 
ospitare negozi e ristoranti di lusso, pronti ad accogliere la nuova ondata di turisti. 
L’esito dell’intervento risulta alquanto controverso; se da una parte si tratta di un primo 
approccio conservativo, una nuova strategia da sperimentare, dall’altra l’intento era volto al 
potenziale economico racchiuso dietro la natura storica di Xintiandi, una sorta di 
«business strategy in which architectural legacies are transformed into simbolic value of 
real estate» [Yang, Chang 2007, 1823].
In tal senso la facciata diventa assoluta protagonista veicolando nuovi significati, 
diventando simbolo di una città che mantiene il proprio legame con il passato ma instaura 
uno stile di vita rinnovato e moderno. Il fronte rappresenta ancora una volta l’incontro tra 
Oriente ed Occidente, ma se un tempo questa commistione seguiva l’evoluzione del 
modo di vivere la casa, a Xintiandi rinuncia a qualsiasi collegamento con la funzione 
abitativa, qualsiasi corrispondenza tra interno ed esterno. È scenografia di una Shanghai 
storicizzata che abbandona ogni relazione con la passata vita domestica. 

Conclusioni 
Sin dalle prime evoluzioni i lilong sono stati un perfetto connubio tra cultura orientale ed 
occidentale. In particolar modo la facciata è l’elemento che più ha coniugato forme locali e 
straniere, assumendo il ruolo di spazio filtro tra interno ed esterno e modificando il  modo  cinese 
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4: Quartiere Xintiandi a Shanghai (foto dell’autore). 

di vivere la casa. E come tale si è trasformata in elemento narrativo all’interno del tessuto 
urbano; il fronte si apre verso la strada e diventa quinta architettonica di un rinnovato spazio 
pubblico, luogo di incontro della comunità. 
L’influenza dell’Occidente ha trasposto in superficie un racconto di commistioni, che ha 
accompagnato l’evoluzione di Shanghai a tal punto da essere riconosciuto come un carattere 
unico ed identitario. Questo valore storico e culturale ha mosso la volontà di preservare questi 
quartieri, in un processo che non vede più i lilong come immagine nostalgica della città ma 
come trasmissione di una memoria legata alla vita quotidiana. Tanti sono i progetti che 
investono questi quartieri e tanti quelli in cui la facciata è ancora protagonista, territorio di 
incontro tra due mondi che esprime un carattere squisitamente cinese. 
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Oggetto del volume è l’articolato patrimonio culturale di tracce, immagini e narrazioni 
che costruisce la città contemporanea. Gli autori dei numerosi contributi scientifici rileg-
gono e raccontano per parti, per strati e a ritroso diverse realtà urbane per restituire i di-
versi elementi della città storica ancora presenti in situ, ma nascosti, modificati, distratti, 
frammentati, malcelati e nascosti in quell’intricato groviglio di sovrapposizioni che si è 
formato nel corso del tempo.

The subject of the book is the articulated cultural heritage of traces, images and narratives that 
builds the contemporary city. The authors of the numerous scientific contributions reread and 
recount different urban realities by parts, by layers and backwards to return the different elemen-
ts of the historical city still present in situ, but hidden, modified, distracted, fragmented, ill-con-
cealed and hidden in that intricate tangle of overlaps that has formed over time.

In copertina: Teresa Tauro, Il quadrato centrale di Neapolis. Ortofotopiano del centro antico di Napoli, compagnia Generale 
Riprese, 1990 (2020). 
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